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«Me marìo xe in çiél e
mi in acqua!»,
esclama la profes-
soressaPaolaMala-

notte per spiegare la singolarità del
suo destino di veneziana sposata col
professorPeter Stone, docente di cli-
ma al Massachusetts institute of te-
chnology di Boston. È lì che insegna-
no entrambi, al Mit, 21 dipartimenti
dove lavorano 10 premi Nobel, 900
docenti, 2.700 ricercatori e studiano
10.000 ragazzi. Undedalo di labora-
tori eaulecollegatidaunreticolo sot-
terraneo di corridoi lungo 10 chilo-
metri: solo il Pentagonoe il Cremlino
pare che ne abbiano uno più esteso.
Ordinaria di oceanografia fisica al

dipartimento delle scienze della ter-
ra, dell’atmosfera e dei pianeti, la
professoressa Malanotte è l’unica
italiana titolaredi cattedraalMit. Fu
introdotta inquesto tempiodel sape-
redal fisicoEdwardLorenz, il teoriz-
zatore dell’effetto farfalla, perfetta
metafora di quella teoria del caos al-
la quale la studiosa veneta aveva de-
dicato la sua tesi di laurea e che rap-
presenta la terza scoperta scientifi-
ca del secolo scorso, dopo la relativi-
tàe lameccanicaquantistica: «Il bat-
tito d’ali d’una sola farfalla in Brasi-
le genera ripercussioni in grado di
provocareun tornadosulTexas.Per-
ché l’atmosfera è caotica».
Leiperòha trovato l’eccezionenel-

le equazioni caotiche: i solitoni. Cioè
le onde solitarie di grande ampiezza
che si propagano senza dispersione
né dissipazione, in base alle quali ha
sviluppato i modelli matematici per
la previsione degli uragani. E dopo
averprotetto le costedegli StatiUniti
dai vari Andrew, Linda e Mitch, era
fatale che la scienziata avvertisse
l’impulso filiale a salvare la sua Ve-
neziadallapiùprevedibiledellecala-
mità: l’acqua alta.
La professoressaMalanotte è con-

sulente per il Mose (Modello speri-
mentaleelettromecca-
nico), il sistema di pa-
ratiemobili che il Con-
sorzio Venezia Nuova
sta finalmente posan-
do alle bocche di porto
del Lido, di Malamoc-
co e di Chioggia e che,
in caso di alta marea,
nel giro di mezz’ora si
alzeranno dai fondali
per impedireall’Adria-
tico di allagare la città
lagunare, come fa im-
punementeda15seco-
li. Nel 2004 c’è voluta
la sferza del governo
Berlusconiper farpar-
tire i lavori dopo
vent’anni di chiacchie-
re. «LordByrondiceva
che i veneziani amano
parlare anche nel son-
no: credo che avesse
ragione. Nel 1972 era
seduto a questo tavolo
il mio padrino, Walter
Munk, il più grande
oceanografo vivente,
chedal 1939 lavoraal-
la Scripps institution
of oceanography di La
Jolla, in California. Si
trovava a Venezia per un anno sab-
batico. Disegnò una serie di dighe
identiche al Mose. Gli ho telefonato
nei giorni scorsi. “Mi vuoi dire che
saranno costruite prima che iomuo-
ia?”, s’è commosso.Ha88anni e an-
cora fa ricerca».
DifficilediresePaolaMalanotteab-

bia più paura dell’acqua alta o del-
l’altopoggiolo chedà suRivadei Set-
te Martiri. «Soffro di vertigini». Per
convincerla ad affacciarsi, treman-
te, bisogna prenderla per mano co-
me una bambina, non prima d’aver-
la incoraggiata con mezzo bicchiere
diAmarone, lo stesso vinochepropi-
ziava le feconde sbornie letterarie di
Ernest Hemingway all’hotel Danieli:
ne ha ricevuto in dono 100 litri d’an-
nata insiemecolpremioCiviltà vene-
ta conferitole dalla Fondazione Ma-
si. In questa casa con vista spettaco-
lare sul Bacino San Marco passa sei
settimane l’anno. «Venezia è una

droga.Teneaccorgi soloquandode-
vi lasciarla. È la città più civilizzata
del mondo. L’unica dove la gente
non corre: cammina».
Suo padre, il famoso violinista di

origine umbra Edmondo Malanotte,
solista dei Virtuosi di Roma morto a
48 anni nel 1960, era arrivato qui
nel 1959 sospinto non solo dall’amo-
re per Antonio Vivaldi, di cui è stato
uno dei massimi interpreti, ma an-
che dal fatto che il direttore del Con-
servatorio Benedetto Marcello, dove
insegnava, era ilmaestroRenatoFa-
sano, guarda caso direttore dei Vir-
tuosi, «e perciò l’unico che non gli
lesinava i permessi per dedicarsi al-
la sua passione orchestrale», spiega
la figlia. «Anchemiamadre, Silvana
Bisazza, era violinista. Una famiglia
errabonda. Io avevo la maestra pri-
vata e cominciai a frequentare
l’istruzione pubblica soltanto in
quarta elementare, nella scuola ac-

canto alla casa natale di Vivaldi».
Non deve averle fatto male, perché
uscì dal liceo con la media del 9. Nel
1968 si laureò in fisica all’Università
di Padova con 110 e lode e fu subito
cooptatadal Consiglionazionaledel-
le ricerche all’Istituto per lo studio
della dinamica delle grandi masse,
che era stato inaugurato da dueme-
si allo scopo di salvare Venezia. La
reputazione di cui gode l’ha poi por-
tata alla presidenza dell’Internatio-
nalassociation for thephysical scien-
ces of the ocean, la più importante
organizzazionemondiale di oceano-
grafia, fondata nel 1929 daAlberto I
diMonaco,bisnonnodel principeRa-
nieri.
Conquesto panoramaalle finestre,
capisco la sua passione per l’ac-
qua.
«Mi ha sempre attratto la fluodina-
mica applicata al mare. Ormai la
meccanica quantistica è arrivata a
una tale difficoltà di sperimentazio-
ne che un mio amico scienziato di
Padova mi ha confessato: “Io le teo-
rie me le invento, tanto so che non
potrannomaiessere verificate”.Nel-

l’oceano è diverso: guardi, non sem-
pre capisci,maalmenopuoimisura-
re».
Da quanti anni è alMit?
«Dall’81.L’annoprossimoper lenoz-
zed’argentomispettaunpremio.Po-
trò scegliere fra l’orologio d’oro e la
sedia di mogano istoriata col simbo-
lodell’istituto. Peterhapreso l’orolo-
gio. Io opterò per la poltrona».
Che cos’ha di speciale il Mit?
«È la prima scuola al mondo per
scienza e tecnologia».
Come si viene ammessi?
«Solo per merito. Nel mio diparti-
mento non entrano più di quattro-
cinque allievi l’anno».
Scelti come?
«Percurriculumeprovascritta. Inol-
tre almeno tre professori devono
scrivere una lettera alMit che attesti
le loro qualità. Se mi arrivano refe-
renze da docenti che non valgono
una cicca, le cestino».

Leichiebbeperspon-
sor?
«Una delle tre lettere
fu spedita dal fisico
Edoardo Amaldi, cre-
sciutoconEnricoFer-
mi alla scuola di via
Panisperna».
Allievi italianineha?
«In questo momento
no. In passato ne ho
avuti due. In 20 anni
non sono stati più
d’una decina in tutto
il dipartimento».
In compenso ha nu-
merosi studenti asia-
tici.
«La Cina è vicina. In
matematica sono for-
midabili. Però imbro-
gliano».
Anche lì.
«Prima d’accettarli, li
sottoponevamo a tre
test attitudinali - ana-
litico, matematico e
verbale - via Internet.
Abbiamo scoperto
che erano riusciti a
violare il sistemadi si-
curezza del Mit e ad
avere le risposte pri-

ma degli esami. Ora le prove gliele
faccio solo con carta e penna».
Comunque l’unicochesvolgeunpo-
stdottorato di ricerca con lei è un
coreano, Sang Jin Lyu, della Seoul
national university.
«Sì, però a settembre lo rispedisco a
casa, perchénonhaprodotto ciò che
m’aspettavo».
Quanto costa frequentare il Mit?
«Solo di tassa d’iscrizione 30.000
dollari. E non meno di 7.500 dollari
per vitto ealloggio. Ogni anno.Molti-
plichi per quattro anni».
Unpatrimonio.
«Deve aprire un conto in banca a
suo figlioappenanasce,permandar-
lo da noi. Ma bisogna anche dire che
il50percentodegli studenti frequen-
tano il Mit gratuitamente grazie a
borse di studio. Siamo la scuola pri-
vata d’America che ne mantiene di
più. Ad Harvard se non hai i soldi
non entri. Al Mit se non hai i soldi fa
lo stesso: basta che sei bravo».
Perché in Italia, con 8.500 chilome-
tri di coste, non esiste un diparti-
mento analogo al suo?
«Ci vuole qualcuno che cominci».

Lei.
«Ci ho provato. Troppa burocrazia.
Avevostrappatounaccordo trienna-
le con laNational science foundation
istituita dal governo federale degli
Stati Uniti. Dal ’78 all’80 ho fatto
avanti e indrè col Cnr di Roma, tre
giorni la settimana nella capitale a
leccarenondico i superiorimapersi-
no gli impiegati, supplicandoli di
mettere le pratiche in cima alla pila
invece che sotto. Non avevo più tem-
po per studiare. Se negli Usa a 40
anni smetti di fare ricerca, diventi
un pària».
Dichecosasi staoccupando inque-
stomomento?
«Di quel fenomeno meteorologico,
detto El Niño, che deve il suo nome
spagnolo al Bambino Gesù, giacché
di solito compare nel Pacifico tropi-
cale verso Natale. L’atmosfera forza
l’oceano, l’oceano forza l’atmosfera,
e il risultato è cheElNiño influenza il
clima di tutta la Ter-
ra».
Oltre al Niño, quali
mutamenti ha nota-
to negli ultimi
trent’anni?
«Penso che li abbiano
notati tutti. Gli estre-
miclimatici sonosem-
pre più frequenti».
Colpa di chi?
«Miomarito, cheèdo-
centedi clima,potreb-
be spiegarle che il
60% del surriscalda-
mentoglobaledelpia-
neta è dovuto sen-
z’ombra di dubbio a
forzanti antropogeni-
che».
Cioè all’uomo.
«Alle dissennatezze
umane, sì. Basti pen-
sare alle quantità di
anidride carbonica e
dialtri gascheUsa,Ci-
nae Indiabuttanonel-
l’atmosfera, contri-
buendoaldepaupera-
mento dello strato di
ozono».
Non è che sul buco
nell’ozono siano tutti
d’accordo.
«Ma nessuno può contestare che la
situazione della stratosfera èmiglio-
rata da quando nel 1987 il Protocol-
lo di Montreal ha messo al bando i
clorofluorocarburi utilizzati nei cir-
cuiti refrigeranti dei frigoriferi e dei
condizionatori e come propellenti
nelle bombolette spray. Il guaio è
che questi gas non decadranno pri-
ma del 2100».
Se fosse unmedico comedefinireb-
be l’attualestatodi salutedellaTer-
ra?
«È una malata ancora curabile che
staperdiventare incurabile.Mi riser-
verei la prognosi».
Nonhoancoracapito se il livellode-
glioceani si staalzandooabbassan-
do.
«Si staalzando.Laprevisionedel no-
stro modello è che fra meno di un
secolo il livello marino medio globa-
le sarà più alto di circa 40 centime-
tri. L’innalzamento, costante, oscilla
infatti fra i due e i quattro millimetri
l’anno».
MailMediterraneorisulta calato in
media di 10 centimetri rispetto a

40 anni fa.
«Èuneffetto locale, determinatodal-
la strozzatura di Gibilterra. Io sto
parlando di previsioni globali. E co-
munque anche il Mediterraneo, do-
poessersi abbassato fra il ’60e il ’90,
è tornato a crescere».
Perché?
«Per duemotivi legati all’effetto ser-
ra. Primo: lo scioglimento dei ghiac-
ciai nelMarGlacialeArtico e su tutte
le catene montuose, dall’Himalaya
ai Pirenei passando per le Alpi. Se-
condo: l’espansione dell’acqua del
mare, che aumenta di volume a cau-
sadelle temperature semprepiù ele-
vate».
Quindi che cosa accadrà?
«Molto semplice: verranno sommer-
se le zone costiere. È un effetto che
sto già osservando in numerose città
del North Carolina lungo l’Atlantico,
molto simili a Venezia».
Anche Venezia è destinata a scom-

parire?
«Il Mose la salverà. Ma sarà pronto
solo nel 2012».
Agli ecologisti non piace.
«Se aspettavamo un altro po’, Vene-
zia finiva sott’acqua e rimaneva fuo-
ri solo unamano che agitava la ban-
dierina verde».
I verdi le stanno sullo stomaco.
«Verdi e ultrasinistra. Non hanno il
quorum però strillano, oh se strilla-
no! Una volta ho spiegato a uno di
costoro come stanno le cose. Alla fi-
nem’hadetto: “Capiscoperfettamen-
te. Ma non ci credo”. Questa non è
scienza. È fede politica».
La accusano di essere strapagata
come consulente.
«Questa invece è malafede. Sanno
benissimo che il Consorzio Venezia
Nuovami paga soltanto il viaggioae-
reo. Dormo a casa mia. Sto qui tre
giorni, il tempo per partecipare alle
riunioni tecniche, e torno di corsa al
Mit. E dicono che lo faccio per i soldi!
Nonconoscono la storia dellamia vi-
ta».
Macom’èstatopossibile cheabbia-
no bloccato i lavori per anni?

«Lo spieghi lei a me. Ancora adesso
mandano i carabinieri nei cantieri
del Mose per vedere se i costruttori
sono in regola con i permessi. Ma si
può?Hanno fatto ricorsi al Tar aVe-
nezia e a Roma.Quando il verde Edo
Ronchi era ministro dell’Ambiente
minacciò addirittura di rivolgersi al-
laBritish academyof scienceoppure
alla National oceanographic and at-
mospheric administration e poi far
dirimere il contratto d’appalto dal-
l’Onu. Il tutto ovviamente a spese dei
contribuenti italiani. Perché non si
fidava del Mit, lui! Ho sentito formu-
lare le controproposte più folli, fra
cui l’innalzamento di 20 centimetri
di tutta la pavimentazione cittadina.
Costerebbe dieci volte più del Mo-
se».
Checosanonpiaceagli ambientali-
sti delMose?
«Sostengonocheèun’opera faraoni-
ca. Ma l’Olanda è piena di opere co-
mequesta. Io non capisco: fino al ’75
gli inglesi avevano il problema del-
l’acqua alta a Londra a causa delle
tempeste nel Mare del Nord. In soli
cinque anni hanno costruito un Mo-
se sul Tamigi e il problema s’è risol-
to. A Venezia nel ’66 abbiamo avuto
un’acqua alta di due metri, dico due
metri, e siamo ancora qui a discute-
re.Nel ’96 in laguna si sono registra-
ti ben 118 giorni di alta marea su
365, anzi 366 perché era bisestile.
Un terzo dell’anno in ammollo. La
boutiqueHermèsdi piazza SanMar-
co ha dovuto farsi costruire un siste-
ma di cremagliere meccaniche che
sollevano gli scaffali fino al soffitto,
visto che i sacchetti di sabbia all’in-
gressononbastanopiù. E il salumie-
re? E il libraio?Mica hanno i soldi di
Hermès».
Ma l’acqua alta c’era anche al tem-
po dei dogi.
«Quandoandavoal liceo io, le passe-
relle per i pedoni non venivano nep-
pure messe, si stava a casa da scuo-
la, tanto era raro questo evento. Ca-
pitava solo a novembre. Oggi le pas-
serelle per l’acqua alta sono stabili.
E intanto il sale corrode, lungo i ca-
nali vedi i buchi nelle fondamenta
dei palazzi. Il Consorzio interuniver-
sitario delle attività di ricerca sulla
lagunaha ipotizzato un aumento del
livellomediodelmaredi22centime-
tri entro il 2100 e ha valutato che la
frequenza delle acque alte superiori
al metro aumenterà di 58 volte. Già
adesso le maree di 140 centimetri e
oltre sono diventate un fenomeno
estremo ricorrente, si ripetono più o
meno otto volte l’anno. Ehi, ma

un’acquaaltadiunme-
tro e mezzo significa
che l’80% di Venezia è
allagato! Senza conta-
re la subsidenza».
L’abbassamento dei
fondalimarini.
«Già. La base del baci-
no s’è abbassata di 20
centimetri rispetto a
un secolo fa, contro i
duecentimetri cheera-
no ipotizzabili per la
natura del suolo lagu-
nare».
Comemai?
«Le industrie di Mar-
ghera hanno pompato
perannidalle faldeac-
quifere, facendo spro-
fondare Venezia. Ora
per fortuna l’acquaar-
riva dal fiume Sile. Ma
intanto la città resterà
per sempre una span-
na più in basso».
Dica la verità: l’uma-
nità deve prepararsi
a scenari come quelli
del film catastrofico
The day after tomor-
row?
«Albert Einstein dice-

vacheDionongiocaadadi con l’uni-
verso. Io la penso nello stessomodo.
Non credo alle apocalissi: guardo al-
la curva delle probabilità. Tenendo
sempre presente la lezione di Gio-
vannino Guareschi».
Quale?
«La storia non la fanno gli uomini.
Gli uomini subiscono la storia come
subiscono la geografia. Gli uomini
cercano di correggere la geografia
bucando le montagne e deviando i
fiumi. Così facendo, s’illudono di da-
re un corso diverso alla storia. Ma
non modificano un bel niente, per-
ché alla fine il vecchio Padreterno si
secca, sposta di un decimo di milli-
metro l’ultima falange del mignolo
della mano sinistra e tutto il mondo
va all’aria. E ricomincia la storia. La
solita storia».

(295. Continua)
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Venezia
sott’acqua in
una tavola
dipinta da
Kenn Brown
per il mensile
«Wired», che
ha tributato
elogi a Paola
Malanotte
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Il Mose è l’unico rimedio possibile
Verdi e sinistra l’hanno bloccato
per 20 anni e intanto la laguna
è sprofondata per sempre di 20
centimetri. Quand’ero piccola
il mare allagava San Marco solo
a novembre, ora 118 giorni l’anno

‘

La fisica Paola
Malanotte nei
laboratori del
Mit, mentre
simula i moti
vorticosi
dell’oceano
con l’ausilio
di una vasca
rotante

La scienziata che doma gli uragani
salverà la sua Venezia dalle acque

Unica italiana titolaredi cattedraalMit
diBoston. Ce laportòEdwardLorenz,
il teoricodell’effetto farfalla.Ma l’aveva
accreditataEdoardoAmaldi, cresciuto
conFermialla scuoladi viaPanisperna

Così El Niño ha modificato il clima
La Terra? In prognosi riservata.
Gli eventi estremi diventano sempre
più frequenti. A provocarli sono
le forzanti antropogeniche, cioè
noi. Non credo alle apocalissi, ma
Guareschi aveva capito tutto

PAOLA MALANOTTE

LA CITTÀ PIÙ CIVILIZZATA
La professoressa Paola

Malanotte al balcone
della casa affacciata sul

Bacino San Marco. Ci abita
quando torna dal Mit, dove

insegna anche il marito.
«Venezia è l’unica città
al mondo in cui la gente

non corre: cammina»
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